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1.   PREMESSA 
 
 

1.1.   Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 

I l Piano triennale di prevenzione della corruzione è previsto dalla legge 6 novembre 

2012, n. 190 ed ha per oggetto e finalità la prevenzione del rischio di corruzione nel-

lo svolgimento dell’att ività amministrativa dell’ente. 

Con la legge sopra citata è stato introdotto anche nel nostro ordinamento un sistema 

organico di prevenzione della corruzione, il quale delinea il processo di articolazione 

e formulazione delle strategie di prevenzione della corruzione su due livelli, “nazio-

nale” e “locale”. Questa impostazione risponde alla necessità di conciliare l’esigenza 

di garantire un’uniformità applicativa delle norme di legge, con quella di lasciare au-

tonomia alle singole amministrazioni nella messa a punto delle soluzioni ritenute più 

opportune nello specifico contesto di operatività. 

A livello nazionale, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha predisposto il Piano 

Nazionale Anticorruzione (in seguito anche P.N.A.), il quale è stato approvato dalla 

C.I.V.I.T. (ora A.N.AC. – Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la 

trasparenza delle amministrazioni pubbliche) con delibera n. 72 in data 11 settembre 

2013, previa intesa fra Governo, Regioni ed Enti Locali sancita dalla Conferenza 

Unif icata del 24.07.2013, relativamente agli adempimenti di competenza dei Comuni. 

A livello locale, la legge n. 190/2012 impone all’organo di indirizzo polit ico – che nei 

Comuni è stato individuato nella Giunta Comunale con delibera dell’A.N.AC. n. 12 

del 22.01.2014 – l’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, in 

seguito anche “Piano” o “PTPC”, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni 

anno entro il 31 gennaio.  

Nel Comune di Scandicci, il responsabile della prevenzione della corruzione è stato 

nominato con decreto del Sindaco n. 117 dell’08.04.2013, nella f igura del Segretario 

Generale dell’ente. 

La legge stabilisce inoltre che l’att ività di elaborazione del piano non può essere af-

f idata a soggetti estranei all'amministrazione. 

Infine, con la citata intesa del 24 luglio 2013 si è stabilito che, in sede di prima ap-

plicazione, il PTPC debba essere adottato entro il 31 gennaio 2014 e pubblicato sul 

sito istituzionale del Comune, e che la sua adozione venga comunicata al Diparti-

mento della Funzione Pubblica. 

I l Piano deve effettuare, sulla base delle previsioni contenute nel P.N.A.,  l’analisi e 

la valutazione dei rischi specifici di corruzione, indicando altresì gli interventi orga-

nizzativi volt i a prevenirli, con lo scopo di perseguire i tre obiettivi strategici sanciti 

dal P.N.A.:  

� r idurre l’opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

� aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

� creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

 



 

 

 

I principali strumenti, che la normativa vigente individua per il perseguimento dei 

predetti obiettivi, sono:  

� l ’adozione del P.T.P.C.; 

� gli adempimenti in materia di trasparenza (D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33); 

� i l codice di comportamento (D.P.R. 16 aprile 2013, n 62); 

� la rotazione del personale; 

� l ’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse (Legge n. 241/1990); 

� le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico (D. 

Lgs. 8 aprile 2013, n. 39);  

� la formazione. 

 

L’adozione del piano non è una misura “una tantum”, ma è il primo passo di un pro-

cesso che si svolgerà con continuità all’ interno dell’Ente, e comporterà, ogni anno, la 

stesura di un piano triennale e di una relativa relazione annuale. Per far ciò il Re-

sponsabile per la prevenzione, dovrà essere necessariamente supportato dai dirigen-

ti dell’ente, ciascuno per l’area di rispettiva competenza. 

I l piano della prevenzione della corruzione:  

- evidenzia e descrive il diverso livello di esposizione degli uff ici al rischio di 

corruzione e di il legalità e indica gli interventi organizzativi volt i a prevenire 

il medesimo rischio;  

- disciplina le regole di attuazione e di controllo;  

- prevede la selezione e la formazione dei dipendenti chiamati a operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, laddove è pos-

sibile, negli stessi settori/servizi, la rotazione dei dirigenti e del personale. 

Costituiscono parte integrante e sostanziale del presente PTPC, anche se non mate-

rialmente allegati, i l Codice di Comportamento dei dipendenti ed il piano triennale 

della trasparenza.  

Nelle more dell’approvazione, nel corso del 2014, di un proprio strumento regola-

mentare che disciplini il “Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari 

att ività o incarichi precedenti”, in esecuzione del D. Lgs. n. 39/2013 e dell'art.53 del 

D. Lgs. n. 165/2001, si dà atto che verranno rispettate, per il conferimento degli 

stessi, le attuali norme vigenti. 

 

 

1.2.   Il concetto di corruzione 
 

In considerazione delle f inalità perseguite dal Piano, il concetto di “corruzione” preso 

a riferimento nel presente documento ha un’accezione più ampia, rispetto a quella 

tradizionalmente di ril ievo penalistico (che è riconducibile alle fatt ispecie disciplinate 

negli articoli 318, 319 e 319-ter del codice penale), e ricomprende non solo l’intera 

gamma dei delitt i contro la Pubblica Amministrazione (P.A.)  (disciplinati nel Titolo II,  



 

 

 

capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevan-

za penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione ammi-

nistrativa ab externo. 

I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto 

da una circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della fun-

zione pubblica del 25 gennaio 2013. Ivi si precisa che il concetto di corruzione va in-

teso in senso lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere dalla ri-

levanza penale, un soggetto, nell’esercizio dell’att ività amministrativa, abusi del po-

tere che gli è stato affidato al f ine di ottenere un vantaggio privato. 

 

 

1.3.   La predisposizione del Piano anticorruzione 
 

La predisposizione del piano anticorruzione impone di verif icare ove il relativo ri-

schio si annidi in concreto. E la concretezza dell’analisi c’è solo se l’analisi del ri-

schio è calata entro l’organizzazione. I l tutto tenendo a mente che un rischio orga-

nizzativo è la combinazione di due eventi: in primo luogo, la probabilità che un even-

to dato accada e che esso sia idoneo a compromettere la realizzazione degli obiettivi 

dell’organizzazione; in secondo luogo, l’ impatto che l’evento provoca sulle f inalità 

dell’organizzazione una volta che esso è accaduto. 

La premessa non è fine a se stessa. I l fenomeno riguarda da vicino ciò che la pub-

blica amministrazione è: in primo luogo, un’organizzazione che eroga servizi alla col-

lett ività, spesso in condizioni di quasi-monopolio legale e quindi al di fuori del princi-

pio di piena efficienza di mercato; in secondo luogo, un’organizzazione preordinata 

all’eliminazione delle situazioni di diseguaglianza, per garantire a tutte le persone 

eguali condizioni per l’accesso alle prestazioni ed alle utilità erogate. Dunque, 

un’organizzazione con compiti di facilitazione e di erogazione entro un mercato qua-

si-protetto. 

Ma “organizzazione” significa strumento articolato in processi (a loro volta scompo-

nibili in procedimenti), a ciascuno snodo dei quali sono preposte persone. Dunque, 

“analisi organizzativa” significa analisi puntuale dei processi di erogazione e di facili-

tazione e delle modalità di preposizione delle persone ai relativi centri di responsabi-

lità. I l tutto per garantire che la persona giusta sia preposta alla conduzione respon-

sabile del singolo processo di erogazione e/o di facilitazione. 

A questo punto, è bene ricordare che la pubblica amministrazione è 

un’organizzazione a presenza ordinamentale necessaria proprio perché le sue fun-

zioni sono normativamente imposte. Di più: un’organizzazione che deve gestire i 

proprî processi di erogazione e facilitazione in termini non solo efficaci, ma anche e 

soprattutto efficienti, economici, incorrotti e quindi integri.  

I l mancato presidio dei rischi organizzativi che la riguardano determina diseconomie 

di gestione,  che si riflettono sul costo dei  servizî erogati,  producendo  extra costi a  



 

 

 

carico del bilancio, che si riverberano sulla pressione f iscale, oltre che sulla contra-

zione della qualità e della quantità dei servizî stessi. E quindi, in ult ima istanza, sulle 

persone estranee alla pubblica amministrazione, ma che ne mantengono le organiz-

zazioni per mezzo del prelievo f iscale (pagamento delle imposte, delle tasse, dei ca-

noni e dei prezzi pubblici). 

Guardare al rischio organizzativo non è dunque possibile se non avendo prima os-

servato come i processi di erogazione (o di produzione) e di facilitazione sono strut-

turati. Ma cosa significa dopo tutto gestire il r ischio organizzativo? A ben vedere, 

non meno di sei cose. 

In primo luogo, stabilire il contesto al quale è riferito il r ischio. I l contesto deve esse-

re circoscritto e dunque isolato nei suoi tratti essenziali e costitutivi. Per quel che in-

teressa la pubblica amministrazione, il r iferimento è al dato organizzativo in cui essa 

si articola. Esso è dunque circoscritto ai processi di erogazione ed a quelli di facili-

tazione, tenendo ben presente che essi, per scelte organizzative interne, possono 

essere unificati in centri di responsabilità unitarî. I l contesto è dato anche dalle per-

sone, ossia dai soggetti che sono preposti ai centri di responsabilità che program-

mano e gestiscono i processi di erogazione e di facilitazione. “Stabilire il contesto” si 

risolve dunque nell’analisi di tali processi, mettendoli in relazione con 

l’organigramma ed il funzionigramma dell’ente, valutando anche l’ubicazione mate-

riale degli uff ici nei quali le attività sono effettivamente svolte. 

In secondo luogo, identif icare i r ischi. I l problema dell’identif icazione del rischio è 

semplif icato dalla circostanza che, ai presenti f ini, esso coincide con il fenomeno 

corruttivo. Per quanto attiene al significato ed al concetto di corruzione presi a rife-

rimento per l’approvazione del Piano, si rinvia  a quanto già illustrato nel precedente 

paragrafo 1.2. 

In terzo luogo, analizzare i r ischi. L’analisi del rischio non è mai f ine a sé stessa e, 

in particolare, non è un’inutile duplicazione dell’analisi del contesto interessato dal 

rischio. Analizzare i rischi di un’organizzazione signif ica individuare i singoli fatt i che 

possono metterla in crisi in rapporto all’ambiente nel quale essi si manifestano. I l 

tutto tenendo conto che un rischio è un fatto il cui accadimento è probabile non in 

astratto, ma in concreto, ossia in relazione alla caratterizzazione del contesto. Non 

dimenticando che analizzare i r ischi all’ interno di un’organizzazione signif ica focaliz-

zare l’attenzione sia sulla causa, sia sui problemi sottostanti, ossia sui problemi che 

l’artefice del fattore di rischio mira a risolvere rendendo concreto il relativo fattore 

prima solo potenziale. Nel caso del rischio da corruzione, l’analisi del relativo fattore 

determina la necessità di verif icare sia la causa del fenomeno corruttivo, sia ciò che 

attraverso la propria condotta il dipendente corrotto mira a realizzare, sia la provvi-

sta dei mezzi utilizzati dal corruttore. L’analisi dei rischi è il primo elemento nel qua-

le si articola il piano di prevenzione della corruzione. 

In quarto luogo, valutare i r ischi. Valutare i r ischî di un’organizzazione significa aver-

li prima mappati e poi compiere una verifica sul livello di verosimiglianza che un e-

vento probabile ed  incerto  possa divenire effettivo e  concreto.  Cosa certa è che la  



 

 

 

corruzione è un fenomeno che deve essere estirpato: in questo senso la scelta del 

legislatore è chiara. Meno evidente è però che i costi del processo di preservazione 

siano indifferenti. La valutazione e l’analisi dei rischi (qui del rischio da corruzione) 

conduce alla formazione di un piano dei rischi, il quale è un documento che deve es-

sere oggetto di costante aggiornamento. La valutazione dei rischi è quindi il secondo 

elemento nel quale si articola il piano di prevenzione della corruzione. 

In quinto luogo, enucleare le appropriate strategie di contrasto. La conoscenza è il 

presupposto della reazione ponderata ed efficace. Nessuna strategia è possibile 

senza un’adeguata conoscenza delle modalità concrete attraverso cui le azioni che 

rendono effettivo un evento solo probabile sono attuabili in un contesto di riferimento 

dato. L’enucleazione delle strategie di contrasto e delle relative misure esaurisce i 

contenuti del piano di prevenzione della corruzione. 

In sesto luogo, monitorare i r ischi. Le azioni di contrasto attuate nei confronti dei ri-

schi organizzativi devono essere puntualmente monitorate ed aggiornate per valutar-

ne l’eff icacia inibitoria e per misurare l’eventuale permanenza del rischio organizza-

tivo marginale. Da ciò segue che il piano del rischio non è un documento pietrif icato, 

ma, come tutti i piani operativi, uno strumento soggetto a riprogettazione e ad ade-

guamento continuo sulla base del feed back operativo. Non a caso, l’art. 1, comma 8 

della legge 6.11.2012, n. 190 lo prevede nella sua versione triennale con adegua-

mento anno per anno alla sopravvenienza di presupposti che ne rendono appropriata 

la rimodulazione. 

 

 

 
 

2.   I SOGGETTI 
 
 
2.1   Processo di adozione del P.T.P.C. 
 
- Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo poli-

t ico-amministrativo: il PTPC è stato approvato con deliberazione della Giunta Co-

munale n. 12 del 28 gennaio 2014. 

 

- Individuazione dei soggetti che hanno partecipato alla predisposizione del Piano: 

le linee guida del PTPC sono state illustrate al Direttore Generale ed ai Dirigenti 

dell’ente. L’articolo 25 del regolamento sull’ordinamento degli uff ici e dei servizi 

prevede la Conferenza dei Dirigenti, la quale costituisce lo strumento principale per 

programmare e coordinare gli interventi e l’att ività del Comune. In tale sede, il Se-

gretario generale, nella sua qualità di responsabile della prevenzione della corru-

zione, ha illustrato i principali contenuti del Piano in corso di formazione, al f ine di 

acquisire contributi e indicazioni. 



 

 

 

I l Sindaco e gli Assessori competenti sono stati informati ed aggiornati in ordine al-

la predisposizione del Piano, che è stato discusso nelle linee fondamentali prima 

della formalizzazione della proposta di approvazione 

 

- Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Pia-

no: 

L’approvazione del PTPC sarà resa nota mediante la sua pubblicazione nel sito i-

stituzionale del Comune. Sarà inoltre attivata una fase di consultazione con il Col-

legio dei Revisori dei Conti, con l’Organismo di Valutazione, con le Organizzazioni 

Sindacali, con il Comitato Unico di Garanzia e con tutti i soggetti, pubblici e privati, 

coinvolti e interessati ai suoi contenuti. Le eventuali osservazioni pervenute saran-

no valutate ai f ini di eventuali modifiche e aggiornamenti. 

 

 

 

 

3.   LA GESTIONE DEL RISCHIO  
 

La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestio-

ne del rischio. Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate 

per guidare e tenere sotto controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di 

corruzione. La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la 

riduzione delle probabilità che il r ischio si verif ichi.  

 
 
3.1    Principi per la gestione del rischio (tratti da uni iso 31000 2010)  
 

Per far sì che la gestione del rischio sia efficace, un’organizzazione dovrebbe, a  tut-

t i i l ivelli, seguire i principi riportati qui di seguito. 

a) La gestione del rischio crea e protegge il valore. 

 La gestione del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli 

obiettivi ed al miglioramento della prestazione, per esempio in termini di salute e si-

curezza delle persone, security*, rispetto dei requisit i cogenti, consenso presso 

l’opinione pubblica, protezione dell’ambiente, qualità del prodotto gestione dei pro-

getti, eff icienza nelle operazioni, governance e reputazione. 

b) La gestione del rischio è parte integrante di tutt i i processi dell’organizzazione. 

 La gestione del rischio non è un’attività indipendente, separata dalle attività e dai 

processi principali dell’organizzazione. La gestione del rischio fa parte delle respon-

sabilità della direzione ed è parte integrante di tutt i i processi dell’organizzazione, 

inclusi la pianificazione strategica e tutti i processi di gestione dei progetti e del 

cambiamento. 

c) La gestione del rischio è parte del processo decisionale. 



 

  

 

La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consa-

pevoli, determinare la scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione 

alternative. 

d) La gestione del rischio tratta esplicitamente l’incertezza. 

 La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale 

incertezza e di come può essere affrontata. 

e) La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva. 

 Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribui-

sce all’eff icienza ed a risultati coerenti, confrontabili ed affidabili. 

f) La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili. 

 Gli elementi in ingresso al processo per gestire il r ischio si basano su fonti di infor-

mazione quali dati storici, esperienza, informazioni di ritorno dai portatori 

d’interesse, osservazioni, previsioni e parere di specialisti. Tuttavia, i responsabili 

delle decisioni dovrebbero informarsi, e tenerne conto, di qualsiasi limitazione dei 

dati o del modello utilizzati o delle possibilità di divergenza di opinione tra gli specia-

listi. 

g) La gestione del rischio è “su misura”. 

 La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il prof ilo di 

rischio dell’organizzazione. 

h) La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali. 

 Nell’ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e  aspettative 

delle persone esterne ed interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento 

degli obiettivi dell’organizzazione. 

i) La gestione del rischio è trasparente e inclusiva. 

 I l coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d’interesse e, in particolare, 

dei responsabili delle decisioni, a tutti i l ivelli  dell’organizzazione, assicura che la 

gestione del rischio rimanga pertinente ed aggiornata. I l coinvolgimento, inoltre, 

permette che i portatori d’interesse siano opportunamente rappresentati e che i loro 

punti di vista siano presi in considerazione nel definire i criteri di rischio. 

j) La gestione del rischio è dinamica. 

 La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni 

qual volta accadono eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza , 

si attuano il monitoraggio ed il r iesame, emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modi-

ficano e d altri scompaiono. 

k) La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione. 

 Le organizzazioni dovrebbero sviluppare ed attuare strategie per migliorare la matu-

rità della propria gestione del rischio insieme a tutti gli altri aspetti della propria or-

ganizzazione. 

*   Nota Nazionale:  per “securi ty”  s i  intende la prevenzione e protezione per event i  in prevalenza di  natura dolosa 

e/o colposa che possono danneggiare le r isorse material i ,  immaterial i ,  organizzat ive e umane di  cui 

un’organizzazione dispone o di  cui  necessi tà per garant i rs i  un’adeguata capac ità operat iva nel  breve,  nel  me-

dio e nel lungo termine. (adattamento del le def inizione di “securi ty aziendale” del la UNI 10459:1995) 



 

 

 
3. 2   Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente 
 

Per l’ individuazione delle attività soggette a maggiore rischio di corruzione si è fatto 

riferimento, in primo luogo, alle aree di rischio comuni ed obbligatorie contenute 

nell’Allegato 2 del PNA. Sono state pertanto considerate le seguenti aree di rischio: 

A) acquisizione e progressione del personale 

B) affidamento di lavori, servizi e forniture 

C) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto eco-

nomico diretto ed immediato per il destinatario 

D) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economi-

co diretto ed immediato per il destinatario 

Alle suddette aree l’ente ha ritenuto di aggiungere, in considerazione della specif ici-

tà delle sue attività, le seguenti altre: 

E) società partecipate 

F) entrate 

 

 

3.3. Mappatura dei processi 
 

Una volta individuate le aree di rischio, per ciascuna di esse si è provveduto alla 

mappatura dei processi ad esse afferenti.  

E’ stato fatto riferimento alla definizione di “processo” fornita dal P.N.A., secondo il 

quale “per processo si intende una serie di att ività interrelate che creano valore tra-

sformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) de-

stinato ad un soggetto interno o esterno all ’amministrazione (utente)…..Il concetto di 

processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche 

le procedure di natura privatistica”.  

In occasione della mappatura dei processi, per ciascuno di essi, sono stati, altresì, 

individuati gli Uffici, i Servizi, gli Organi interessati allo svolgimento del processo 

medesimo.  

Anche in questo caso sono stati considerati, in primo luogo, i processi elencati 

nell’Allegato 2 del PNA, che sono stati in parte rielaborati e adattati alla realtà del 

Comune, ai quali sono stati aggiunti altri processi individuati sulla base di un’analisi 

delle effettive attività svolte dall’ente. I processi elaborati autonomamente sono i se-

guenti: 
 
 

 
N. 

 

 
PROCESSO 

 
AREA 

 
1 

 
trattamento economico e sistemi incentivanti      
       

 
A:  acquisizione e progressione del 
personale 

 
2 

 
r i levazione delle presenze         

 
A:acquisizione e progressione del per-



 

                                   sonale 
 

3 
 
verif ica della regolare esecuzione e l iquida-
zione      
   

 
B: aff idamento di lavori, servizi e forni-
ture 

 
4 

provvedimenti di t ipo autorizzatorio ( incluse 
f igure simili quali: abil itazioni, approvazioni,  
nulla-osta, l icenze, registrazioni, dispense) 

C:C: provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per i l 
destinatario 

 
5 
 

attività di controllo di dichiarazioni sostituti-
ve in luogo di autorizzazioni (ad esempio in 
materia edil izia e commerciale) 

C:C: provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per i l 
destinatario 

 
6 

provvedimenti di t ipo concessorio  C:C: provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per i l 
destinatario 

 
7 

r i lascio residenze, att i e controll i anagraf ici e 
di stato civile 

C:C: provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per i l 
destinatario 

 
8 
 

concessione ed erogazione di sovvenzioni,  
contr ibuti, sussidi, ausil i f inanziari, nonché 
attr ibuzione di vantaggi economici di qua-
lunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati 

D:C: provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari con effetto e-
conomico diretto ed immediato per i l 
destinatario 

 
9 
 

 
vigilanza e controllo 

 
E:  società partecipate 

 
10 

 

 
accertamenti e controllo pagamenti tr ibuti 

 
F:  entrate 

 
11 

 

 
esenzioni ed agevolazioni tr ibutarie 

 
F:  entrate 

 
Infine, unitamente alla mappatura dei processi, per ciascuno di essi sono stati indivi-

duati gli Uffici, i Servizi, gli Organi interessati al loro svolgimento.  

Le aree di rischio ed i processi, nonché gli Uffici ed i Servizi interessati, individuati 

con le modalità sopra illustrate, sono rappresentati nella seguente tabella: 

 

 

TABELLA  1   -   MAPPATURA DEI PROCESSI 
 
 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 
Uffici e Servizi interessati al 

processo 

Reclutamento  Ufficio gestione del Personale Area: acquisizione e 
progressione del perso-

nale Progressioni di carriera e attribuzio-
ne incarichi di responsabilità 

Ufficio gestione del Personale-
Vari Uffici 



 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 
Uffici e Servizi interessati al 

processo 

Conferimento di incarichi di collabo-
razione Vari Uffici 

Trattamento economico e sistemi in-
centivanti 

Ufficio gestione del Personale-
Vari Uffici 

Rilevazione delle presenze Ufficio gestione del Personale 

Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento  Vari Uffici 

Individuazione dello strumen-
to/istituto per l’affidamento  Vari Uffici 

Requisiti di qualificazione  Vari Uffici 

Requisiti di aggiudicazione  Vari Uffici 

Valutazione delle offerte  Vari Uffici 

Verifica dell’eventuale anomalia del-
le offerte  Vari Uffici 

Procedure negoziate  Vari Uffici 

Affidamenti diretti  Vari Uffici 

Revoca del bando  
 

Vari Uffici 

Redazione del cronoprogramma  Vari Uffici 

Varianti in corso di esecuzione del 
contratto  Vari Uffici 

Subappalto  Vari Uffici 

Area: affidamento di 
lavori, servizi e fornitu-

re 

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 
controversie alternativi a quelli giuri-
sdizionali durante la fase di esecu-
zione del contratto  

Vari Uffici 



 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 
Uffici e Servizi interessati al 

processo 

Verifica regolare esecuzione e liqui-
dazione Vari Uffici 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio 
(incluse figure simili quali: abilitazio-
ni, approvazioni, nulla-osta, licenze, 
registrazioni, dispense,) 

Uffici Edilizia Privata, SUAP, Svi-
luppo economico, Polizia Muni-
cipale 

Attività di controllo di dichiarazioni 
sostitutive in luogo di autorizzazioni 
(ad esempio in materia edilizia o 
commerciale) 

Uffici Edilizia Privata, SUAP, Svi-
luppo economico, Polizia Muni-
cipale 

Provvedimenti di tipo concessorio  
Ufficio Patrimonio 

Ufficio Edilizia Privata 

Area: provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 
privi di effetto econo-
mico diretto ed imme-
diato per il destinatario 

Rilascio residenze atti e controlli a-
nagrafici e di stato civile Servizi Demografici 

Area: provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 
con effetto economico 
diretto ed immediato 

per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sov-
venzioni, contributi, sussidi, ausili fi-
nanziari, nonché attribuzione di van-
taggi economici di qualunque genere 
a persone ed enti pubblici e privati 

Servizi educativi 

Servizi sociali 

Ufficio sport 

Sviluppo economico 

Segreteria del Sindaco 

Ufficio casa 

Cultura 

Società 

partecipate 
Vigilanza e controllo 

Direzione Generale 

Uffici di Staff 

Partecipate 

Controllo gestione 

Accertamenti e pagamenti Servizio Entrate  
Entrate 

Esenzioni e agevolazioni tributarie Servizio Entrate  

 



 

 

 
3.4  Valutazione del rischio 
 

Relativamente alla metodologia utilizzata per la valutazione del rischio, si fa riferi-

mento agli indirizzi riportati nell’allegato 1, paragrafo B.1.2.2, del P.N.A. 

Tutti i processi sono stati singolarmente valutati applicando la metodologia del PNA; 

conseguentemente, ad ogni singolo processo sono state attribuite valutazioni in ter-

mini di punteggio numerico con riferimento a n. 6 indicatori della probabilità (di ac-

cadimento) ed a n. 4 indicatori dell’impatto (sulla struttura); più precisamente, 

l’analisi del rischio è stata condotta con riferimento ai seguenti indici: 

a) probabilità: 

    a1) discrezionalità del processo 

    a2)  rilevanza esterna del processo 

    a3)  complessità del processo 

    a4)  valore economico del processo 

    a5)  frazionabilità del processo 

    a6)  controlli applicati al processo 

b) impatto: 

    b1)  impatto organizzativo 

    b2)  impatto economico 

    b3)  impatto reputazionale 

    b4)  impatto organizzativo, economico e sull’immagine 

 

Successivamente, sono stati calcolati i valori medi per ciascuno dei due gruppi di in-

dicatori e, infine, è stato calcolato il prodotto delle due medie. I l r isultato ottenuto 

costituisce, pertanto, l’ indice di valutazione del rischio attribuito a ciascun processo 

esaminato. 

Le suddette operazioni di valutazione sono state verbalizzate in una scheda per cia-

scun processo; tali schede costituiscono materiale di lavoro depositato in atti. 

I l r isultato f inale della valutazione di tutt i i processi è stato riversato in una tabella di 

classif icazione dei processi medesimi in funzione della loro esposizione al rischio di 

corruzione. La suddetta classif icazione costituisce il r isultato dell’applicazione dei li-

velli massimo e minimo di rischio totalizzabili applicando il metodo di valutazione 

suggerito dal PNA (media probabilità x media impatto: max 25; min 1). Detti l ivelli 

sono stati suddivisi in tre fasce a ciascuna delle quali corrisponde un livello di ri-

schio alto (da 25 a 17), medio (da 16 a 9) o basso (da 8 a 1). 

Poiché, in base all’analisi condotta, tutt i i l ivelli di rischio identif icati si sono rivelati 

bassi (nella classif icazione i rischi analizzati si attestano con prevalenza assoluta 

nella fascia compresa tra i valori da 1 a 6, e comunque tutti inferiori a 8), si è ritenu-

to, al f ine di rendere il Piano ancor più incisivo e – conseguentemente – di consenti-

re una più efficace azione di contrasto dei potenziali fenomeni di corruzione, di dover 

introdurre un correttivo che consenta, comunque, di effettuare il trattamento del ri-

schio per le fatt ispecie che – in termini relativi – hanno evidenziato livelli di rischio 

più elevati.  



 

 

 

Utilizzando, quindi, il medesimo meccanismo delle tre fasce previsto dal PNA, i l ivelli 

di rischio sono stati “riposizionati” su nuovi valori più bassi (rischio alto da 7,51 a 10, 

rischio medio da 5,10 a 7,50 e rischio basso da 1 a 5), secondo la tabella del rating 

del rischio di seguito riportata: 

 

 

TABELLA 2   -   RATING DEL RISCHIO PROCESSI 

 

RATING PROCESSI 

7,66 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, attri-
buzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e pri-
vati 

7,30 Definizione oggetto dell'affidamento 

6,40 Affidamenti diretti 

6,37 Provvedimenti di tipo autorizzatorio 

6,37 Provvedimenti di tipo concessorio 

6,12 Individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento 

5,98 Esenzioni e agevolazioni tributarie 

5,98 Accertamenti e controllo pagamenti tributari 

5,62 Vigilanza e controllo sulle società partecipate 

5,55 Subappalto 

5,34 Conferimento incarichi di collaborazione 

5,25 Requisiti aggiudicazione 

5,25 Progressioni di carriera e attribuzione incarichi di responsabilità 

5,25 Reclutamento 

5,25 Revoca del bando di gara 

5,25 Varianti in corso di esecuzione del contratto 

5,25 Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 



 

RATING PROCESSI 

5 Rilascio residenze, atti e controlli anagrafici e di stato civile 

4,95 Valutazione delle offerte 

4,95 Verifica eventuali anomalie offerte 

4,95 Procedure negoziate 

4,95 Verifica regolare esecuzione e liquidazione 

4,67 Redazione del cronoprogramma 

4,66 Trattamento economico e sistemi incentivanti 

4,65 Requisiti di qualificazione 

4,24 Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di autorizzazioni 

2,25 Rilevazione delle presenze 

 

 

 

 

3.5  Identificazione e valutazione degli eventi rischiosi 
 

Una volta effettuata la valutazione del rischio ed attribuito un rating a ciascun pro-

cesso, come illustrato nel paragrafo precedente, si è proceduto ad individuare, ana-

lizzare e valutare, per tutt i i processi, i possibili eventi, azioni e situazioni potenzial-

mente suscettibili di innescare il r ischio di corruzione. 

Per ciascuno processo è stata verif icata, in primo luogo, l’applicabilità di tutt i i r ischi 

elencati nell’Allegato 3 del PNA, analizzando ogni singola situazione ed ogni singolo 

evento in relazione alla specifica realtà del Comune di Scandicci. 

Sono stati inoltre individuati ed analizzati ulteriori eventi rischiosi in aggiunta a quelli 

previsti nel citato Allegato 3 del PNA, relativamente sia alle aree di rischio ed ai pro-

cessi con i quali l ’ente ha ritenuto di implementare l’elencazione del PNA, riportati 

nei precedenti paragrafi 3.2 e 3.3, sia anche ai processi contemplati dallo stesso 

PNA, ogni volta che ciò si è reso necessario od opportuno in seguito all’analisi delle 

specif iche attività svolte dall’ente. 

In relazione ai processi considerati, sono stati individuati i seguenti eventi rischiosi: 

 
 
 
 
 



 

 
TABELLA 3   -   GLI EVENTI  RISCHIOSI ASSOCIATI AL PROCESSO 

 

 

AREA DI RI-
SCHIO 

PROCESSI EVENTI RISCHIOSI 

Previsione di requisiti di accesso “personalizzati” ed insuf-
ficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a ve-
rificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali 
richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo 
di reclutare candidati particolari;  

Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclu-
tamento di candidati particolari; 

Irregolare composizione della commissione di concorso 
finalizzata al reclutamento di candidati particolari;  

Reclutamento 

Inosservanza delle regole procedurali a garanzia della 
trasparenza e dell’imparzialità della selezione, quali, a ti-
tolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonima-
to nel caso di prova scritta e la predeterminazione dei cri-
teri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare can-
didati particolari;  

Progressioni economiche o di carriera accordate illegitti-
mamente allo scopo di agevolare dipendenti/candidati 
particolari;  

Progressioni di 
carriera e attri-

buzione incarichi 
di responsabilità 

Criteri di selezione personalizzati 

 

 

Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza 
dei presupposti di legge per il conferimento di incarichi 
professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari. 

Ripetizione di incarichi allo stesso soggetto senza ade-
guata motivazione 

Conferimento di 
incarichi di col-

laborazione 

Criteri di selezione personalizzati 

Acquisizione e 
progressione del 

personale 

Trattamento e-
conomico e si-
stemi incentivan-
ti 

Trattamenti ed incentivi accordati illegittimamente allo 
scopo di favorire e agevolare dipendenti 



 

AREA DI RI-
SCHIO 

PROCESSI EVENTI RISCHIOSI 

Rilevazione del-
le presenze 

Omissione dei controlli allo scopo di favorire e agevolare 
dipendenti 

Definizione 
dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle specifiche 
tecniche, attraverso l'indicazione nel disciplinare di pro-
dotti che favoriscano una determinata impresa. 

Individuazione 
dello strumen-
to/istituto per 
l’affidamento 

Elusione delle regole di evidenza pubblica, mediante 
l’improprio utilizzo del modello procedurale 
dell’affidamento mediante concessione, laddove invece 
ricorrano i presupposti di una tradizionale gara di appalto. 

Requisiti di qua-
lificazione 

Negli affidamenti di servizi e forniture, favoreggiamento di 
una impresa mediante l'indicazione nel bando di requisiti 
tecnici ed economici calibrati sulle sue capacità. 

Requisiti di ag-
giudicazione 

Uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa. Possibili 
esempi: i) scelta condizionata dei requisiti di qualificazio-
ne attinenti all'esperienza e alla struttura tecnica di cui 
l'appaltatore si avvarrà per redigere il progetto esecutivo; 
ii) inesatta o inadeguata individuazione dei criteri che la 
commissione giudicatrice utilizzerà per decidere i punteg-
gi da assegnare all'offerta tecnica; iii) mancato rispetto 
dei criteri fissati dalla legge e dalla giurisprudenza nella 
nomina della commissione giudicatrice. 

Valutazione del-
le offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel disciplinare di gara 
cui la commissione giudicatrice deve attenersi per decide-
re i punteggi da assegnare all'offerta, con particolare rife-
rimento alla valutazione degli elaborati progettuali. 

Verifica 
dell’eventuale 
anomalia delle 

offerte 

Mancato rispetto dei criteri di individuazione e di verifica 
delle offerte anormalmente basse, anche sotto il profilo 
procedurale. 

Procedure ne-
goziate 

Utilizzo della procedura negoziata al di fuori dei casi pre-
visti dalla legge ovvero suo impiego nelle ipotesi indivi-
duate dalla legge, pur non sussistendone effettivamente i 
presupposti. 

Affidamento di la-
vori, servizi e for-

niture 

Affidamenti di-
retti 

Elusione delle regole minime di concorrenza stabilite dal-
la legge per gli affidamenti di importo fino ad un milione di 
euro (art. 122, comma 7, Codice). Abuso nel ricorso agli 
affidamenti in economia ed ai cottimi fiduciari al di fuori 
delle ipotesi legislativamente previste. 



 

AREA DI RI-
SCHIO 

PROCESSI EVENTI RISCHIOSI 

Revoca del ban-
do 

Adozione di un provvedimento di revoca del bando stru-
mentale all'annullamento di una gara, al fine di evitare 
l'aggiudicazione in favore di un soggetto diverso da quello 
atteso, ovvero al fine creare i presupposti per concedere 
un indennizzo all’aggiudicatario. 

Mancanza di sufficiente precisione nella pianificazione 
delle tempistiche di esecuzione dei lavori, che consenta 
all'impresa di non essere eccessivamente vincolata ad 
un'organizzazione precisa dell'avanzamento dell'opera, 
creando in tal modo i presupposti per la richiesta di even-
tuali extra guadagni da parte dello stesso esecutore. 

Redazione del 
cronoprogram-

ma 

Pressioni dell'appaltatore sulla direzione dei lavori, affin-
ché possa essere rimodulato il cronoprogramma in fun-
zione dell'andamento reale della realizzazione dell'opera.  

Varianti in corso 
di esecuzione 
del contratto 

Ammissione di varianti durante la fase esecutiva del con-
tratto, al fine di consentire all’appaltatore di recuperare lo 
sconto effettuato in sede di gara o di conseguire guada-
gni ulteriori, addebitabili in particolar modo alla sospen-
sione dell'esecuzione del lavoro o del servizio durante i 
tempi di attesa dovuti alla redazione della perizia di va-
riante. 

Subappalto 

Mancato controllo della stazione appaltante nell'esecu-
zione della quota-lavori che l'appaltatore dovrebbe ese-
guire direttamente e che invece viene scomposta e affida-
ta attraverso contratti non qualificati come subappalto, ma 
alla stregua di forniture. 

Utilizzo di rimedi 
di risoluzione 

delle controver-
sie alternativi a 
quelli giurisdi-
zionali durante 

la fase di esecu-
zione del con-

tratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte all'esito delle 
procedure di accordo bonario, derivabili dalla presenza 
della parte privata all'interno della commissione. 



 

AREA DI RI-
SCHIO 

PROCESSI EVENTI RISCHIOSI 

Verifica regolare 
esecuzione e li-

quidazione 

 

 

Omissione dei controlli inerenti ai requisiti per la certifica-
zione della regolare esecuzione e per la liquidazione 

 

 

Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto 
condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di agevola-
re particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista 
di attesa);  

 

Provvedimenti di 
tipo autorizzato-
rio (incluse figu-
re simili quali: 

abilitazioni, ap-
provazioni, nul-
la-osta, licenze, 
registrazioni, di-

spense, per-
messi a costrui-

re) 

Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pub-
blico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo 
al fine di agevolare determinati soggetti (es. controlli fina-
lizzati all’accertamento del possesso di requisiti per aper-
tura di esercizi commerciali). 

Omissioni di controllo e “corsie preferenziali” nella tratta-
zione delle proprie pratiche a favore di determinati sog-
getti. 

Attività di con-
trollo di dichiara-
zioni sostitutive 
in luogo di auto-

rizzazioni (ad 
esempio in ma-
teria edilizia o 
commerciale) 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o 
altre utilità in connessione con l'espletamento delle pro-
prie funzioni o dei compiti affidati; 

Omissioni di controllo e “corsie preferenziali” nella tratta-
zione delle proprie pratiche a favore di determinati sog-
getti. 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o 
altre utilità in connessione con l'espletamento delle pro-
prie funzioni o dei compiti affidati; 

Provvedimenti 
ampliativi della 

sfera giuridica dei 
destinatari privi di 
effetto economico 
diretto ed imme-
diato per il desti-

natario 

Provvedimenti di 
tipo concessorio 
(incluse figure 
simili quali: de-
leghe, ammis-

sioni) 
Ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo (ad es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti). 



 

AREA DI RI-
SCHIO 

PROCESSI EVENTI RISCHIOSI 

 

Omissioni di controllo e “corsie preferenziali” nella tratta-
zione delle proprie pratiche a favore di determinati sog-
getti. 

 

Rilascio resi-
denze, atti e 
controlli anagra-
fici e di stato ci-
vili Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o 

altre utilità in connessione con l'espletamento delle pro-
prie funzioni o dei compiti affidati; 

Rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contri-
buti inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati 
soggetti.  

Elusione di eventuali graduatorie 

Area: provvedi-
menti ampliativi 

della sfera giuridi-
ca dei destinatari 
con effetto econo-

mico diretto ed 
immediato per il 

destinatario 

Concessione ed 
erogazione di 
sovvenzioni, 

contributi, sussi-
di, ausili finan-

ziari, nonché at-
tribuzione di 

vantaggi eco-
nomici di qua-

lunque genere a 
persone ed enti 
pubblici e privati 

Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza 
dei presupposti di legge  

Società Partecipate Vigilanza e con-
trollo 

Omissione dei controlli di legge e delle forme di pubblicità 
previsti per le società partecipate 

 

 

Entrate Accertamenti e 
controllo paga-

menti 

Omissione o falsa applicazione delle norme di legge e re-
golamentari in materia di accertamenti e controlli tributari 

Elusione di eventuali criteri predeterminati  Esenzioni e a-
gevolazioni tri-

butarie Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza 
dei presupposti di legge  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

3.6  Ponderazione del rischio e individuazione delle misure di prevenzione 
 

Si è proceduto, inf ine, ad effettuare la ponderazione del rischio, secondo quanto in-

dicato nel paragrafo B.1.2.2 dell’Allegato 1 al PNA,  ed alla individuazione delle mi-

sure di prevenzione ritenute più idonee, in funzione della loro efficacia e della valu-

tazione dei relativi costi economici ed organizzativi. 

La ponderazione del rischio consiste nel considerare il r ischio stesso alla luce 

dell’analisi fatta e nel raffronto con altri r ischi al f ine di decidere le priorità e 

l’urgenza di trattamento. I processi per i quali sono emersi i più elevati livelli di ri-

schio vanno ad identif icare, singolarmente o aggregati fra loro, attività ed aree di ri-

schio per ognuna delle quali devono essere indicate le misure di prevenzione più i-

donee e possibili, con la relativa individuazione degli obiettivi, dei tempi di attuazio-

ne e dei responsabili. 

Per quanto attiene le misure di prevenzione, sono state prese in considerazione tutte 

quelle indicate nell’Allegato 4 del PNA, alle quali si è ritenuto di aggiungerne altre in 

considerazione delle peculiarità riscontrate nell’att ività dell’ente. 

Le misure di prevenzione individuate per ciascun processo, avuto riguardo comples-

sivamente agli eventi rischiosi ad esso riferit i, sono indicate nella tabella di seguito 

riportata (tabella 4 – Individuazione delle misure di prevenzione). Nella tabella suc-

cessiva (tabella 5 – Attuazione delle misure di prevenzione) sono individuate, per 

ciascuna misura indicata, le fasi per l’attuazione, i tempi di realizzazione e l’Ufficio 

responsabile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

TABELLA 4   -   INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE 

 

Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

    Regolamen-
tare/ Forma-
tiva/ Orga-
nizzativa 

Obbligatoria 
/ ulteriore 

Specifica / 
trasversale 

misura   ido-
nea a ridurre   
del rischio 

e/o  impatto?  

 misura/ha  
costi  ragio-

nevoli rispet-
to all'effica-
cia  di miti-
gazione del 

rischio? 

 misura  rea-
lizzabile con  
competenze 
"presenti o 
acquisibili 
nel trien-

nio"? 

Misura può 
essere avvia-

ta in tempi 
coerenti con 
l’implementa

zione del 
Piano? 

Rilascio di conces-
sioni edilizie con 
pagamento di con-
tributi inferiori al do-
vuto al fine di age-
volare determinati 
soggetti.  

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Elusione di eventua-
li graduatorie 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Astensione in ca-
so di Conflitto di 

Interessi 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

7,66 

 

Concessione 
ed erogazione 
di sovvenzio-
ni, contributi, 
sussidi, ausili 

finanziari, 
nonché attri-
buzione di 

vantaggi eco-
nomici di qua-
lunque gene-
re a persone 
ed enti pub-
blici e privati 

 

Motivazione generi-
ca e tautologica cir-
ca la sussistenza 
dei presupposti di 
legge Trasparenza Regola-

mentare 
Obbligato-

ria 
Trasversale   

SI 
 

SI 
 

SI 
 

SI 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

7,30 Definizione 
oggetto affi-

damento 

Restrizione del mer-
cato nella definizio-
ne delle specifiche 
tecniche, attraverso 

Controlli interni Regola-
mentare 

Ulteriore Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

l'indicazione nel di-
sciplinare di prodotti 
che favoriscano una 
determinata impre-
sa 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

    Regolamen-
tare/ Forma-
tiva/ Orga-
nizzativa 

Obbligatoria 
/ ulteriore 

Specifica / 
trasversale 

misura   ido-
nea a ridurre   
del rischio 

e/o  impatto?  

 misura/ha  
costi  ragio-

nevoli rispet-
to all'effica-
cia  di miti-
gazione del 

rischio? 

 misura  rea-
lizzabile con  
competenze 
"presenti o 
acquisibili 
nel trien-

nio"? 

Misura può 
essere avvia-

ta in tempi 
coerenti con 
l’implementa

zione del 
Piano? 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Controlli interni Regola-
mentare 

Ulteriore Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

6,40 

Affidamento 
di lavori 
servizi 

forniture 

 
 
 
 
 

Affidamenti 
diretti 

Elusione delle rego-
le minime di concor-
renza stabilite dalla 
legge per gli affida-
menti di importo fino 
ad un milione di eu-
ro (art. 122, comma 
7, Codice). Abuso 
nel ricorso agli affi-
damenti in econo-
mia ed ai cottimi fi-
duciari al di fuori 
delle ipotesi legisla-
tivamente previste. 

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Abuso nell’adozione 
di provvedimenti 
aventi ad oggetto 
condizioni di acces-
so a servizi pubblici 
al fine di agevolare 
particolari soggetti 
(es. inserimento in 
cima ad una lista di 
attesa);  

Astensione in ca-
so di Conflitto di 

Interessi 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

6,37 Provvedimenti 
di tipo auto-
rizzatorio (in-
cluse figure 
simili quali: 
abilitazioni, 

approvazioni, 
nulla-osta, li-
cenze, regi-
strazioni, di-

spense) Abuso nel rilascio di 
autorizzazioni in 
ambiti in cui il pub-
blico ufficio ha fun-
zioni esclusive o 
preminenti di con-
trollo al fine di age-
volare determinati 
soggetti (es. control-
li finalizzati 
all’accertamento del 
possesso di requisiti 
per apertura di e-
sercizi commerciali). 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

6,37 Provvedimenti 
di tipo con-
cessorio (in-
cluse figure 
simili quali: 

deleghe, am-

Omissioni di control-
lo e “corsie prefe-
renziali” nella tratta-
zione delle proprie 
pratiche a favore di 
determinati soggetti. 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Richiesta e/o accet-
tazione impropria di 
regali, compensi o 
altre utilità in con-
nessione con l'e-
spletamento delle 
proprie funzioni o 
dei compiti affidati; 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

missioni) 

Ambiti in cui il pub-
blico ufficio ha fun-
zioni esclusive o 
preminenti di con-
trollo (ad es. control-
li finalizzati 
all’accertamento del 
possesso di requisi-
ti). 

Astensione in ca-
so di Conflitto di 

Interessi 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

6,12 Individuazio-
ne dello stru-
mento/istituto 

per 
l’affidamento 

Elusione delle rego-
le di evidenza pub-
blica, mediante 
l’improprio utilizzo 
del modello proce-
durale 
dell’affidamento 
mediante conces-
sione, laddove inve-
ce ricorrano i pre-
supposti di una tra-
dizionale gara di 
appalto. 

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,98 Esenzioni e 
agevolazioni 

tributarie 

Elusione di eventua-
li criteri predetermi-
nati 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Motivazione generi-
ca e tautologica cir-
ca la sussistenza 
dei presupposti di 
legge 

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,98 Accertamenti 
e controllo 
pagamenti 
tributari 

Omissione o falsa 
applicazione delle 
norme di legge e 
regolamentari in  
materia di accerta-
menti e di controlli 
tributari 

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,62  
Vigilanza e 
controllo sulle 
società parte-
cipate 

Omissione dei con-
trolli di legge e delle 
forme di pubblicità 
previsti per le socie-
tà partecipate 
 
 
 
 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,55 Subappalto Mancato controllo Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

della stazione ap-
paltante nell'esecu-
zione della quota-
lavori che l'appalta-
tore dovrebbe ese-
guire direttamente e 
che invece viene 
scomposta e affida-
ta attraverso con-
tratti non qualificati 
come subappalto, 
ma alla stregua di 
forniture. 

Controlli interni Regola-
mentare 

Ulteriore Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Motivazione generi-
ca e tautologica cir-
ca la sussistenza 
dei presupposti di 
legge per il conferi-
mento di incarichi 
professionali allo 
scopo di agevolare 
soggetti particolari. 

Astensione in ca-
so di Conflitto di 

Interessi 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Ripetizione di inca-
richi allo stesso sog-
getto senza ade-
guata motivazione 

5,34  
 

Conferimento 
di incarichi di 
collaborazio-

ne 

Criteri di selezione 
personalizzati 

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,25 Requisiti di Uso distorto del cri- Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

aggiudicazio-
ne 

terio dell’offerta e-
conomicamente più 
vantaggiosa, finaliz-
zato a favorire 
un’impresa. Possibili 
esempi: i) scelta 
condizionata dei re-
quisiti di qualifica-
zione attinenti all'e-
sperienza e alla 
struttura tecnica di 
cui l'appaltatore si 
avvarrà per redigere 
il progetto esecuti-
vo; ii) inesatta o i-
nadeguata indivi-
duazione dei criteri 
che la commissione 
giudicatrice utilizze-
rà per decidere i 
punteggi da asse-
gnare all'offerta tec-
nica; iii) mancato 
rispetto dei criteri 
fissati dalla legge e 
dalla giurisprudenza 
nella nomina della 
commissione giudi-
catrice 

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Progressioni eco-
nomiche o di carrie-
ra accordate illegit-
timamente allo sco-
po di agevolare 
dipendenti/candidati 
particolari;  

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,25 Progressioni 
di carriera e 
attribuzione 
incarichi di 

responsabilità 

Criteri di selezione 
personalizzati 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Previsione di requi-
siti di accesso “per-
sonalizzati” ed in-
sufficienza di mec-
canismi oggettivi e 
trasparenti idonei a 
verificare il posses-
so dei requisiti atti-
tudinali e professio-
nali richiesti in rela-
zione alla posizione 
da ricoprire allo 
scopo di reclutare 
candidati particolari;  

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,25 Reclutamento 

Abuso nei processi 
di stabilizzazione 
finalizzato al reclu-
tamento di candidati 
particolari; 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Irregolare composi-
zione della commis-
sione di concorso 
finalizzata al reclu-
tamento di candidati 
particolari;  

 

Verifica e applica-
zione delle norme 
regolamentari in-

terni 

Regola-
mentare 

 
Ulteriore 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

Inosservanza delle 
regole procedurali a 
garanzia della tra-
sparenza e 
dell’imparzialità del-
la selezione, quali, a 
titolo esemplificati-
vo, la cogenza della 
regola dell'anonima-
to nel caso di prova 
scritta e la prede-
terminazione dei cri-
teri di valutazione 
delle prove allo 
scopo di reclutare 
candidati particolari;  

Astensione in ca-
so di Conflitto di 

Interessi 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,25 Revoca del 
bando di gara 

Adozione di un 
provvedimento di 
revoca del bando 
strumentale all'an-
nullamento di una 
gara, al fine di evita-
re l'aggiudicazione 
in favore di un sog-
getto diverso da 
quello atteso, ovve-
ro al fine creare i 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

presupposti per 
concedere un in-
dennizzo 
all’aggiudicatario. 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,25 Varianti in 
corso di ese-
cuzione del 

contratto 

varianti durante la 
fase esecutiva del 
contratto, al fine di 
consentire 
all’appaltatore di re-
cuperare lo sconto 
effettuato in sede di 
gara o di conseguire 
guadagni ulteriori, 
addebitabili in parti-
colar modo alla so-
spensione dell'ese-
cuzione del lavoro o 
del servizio durante 
i tempi di attesa do-
vuti alla redazione 
della perizia di va-
riante. 

Controlli interni Regola-
mentare 

Ulteriore Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

5,25 Utilizzo di ri-
medi di riso-
luzione delle 
controversie 
alternativi a 

quelli giurisdi-
zionali duran-
te la fase di 
esecuzione 
del contratto 

Condizionamenti 
nelle decisioni as-
sunte all'esito delle 
procedure di accor-
do bonario, deriva-
bili dalla presenza 
della parte privata 
all'interno della 
commissione. 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Omissioni di control-
lo e “corsie prefe-
renziali” nella tratta-
zione delle proprie 
pratiche a favore di 
determinati soggetti. 

5 Rilascio resi-
denze, atti e 
controlli ana-

grafici e di 
stato civile 

Richiesta e/o accet-
tazione impropria di 
regali, compensi o 
altre utilità in con-
nessione con l'e-
spletamento delle 
proprie funzioni o 
dei compiti affidati; 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

4,95 Valutazione 
delle offerte 

Mancato rispetto dei 
criteri indicati nel 
disciplinare di gara 
cui la commissione 
giudicatrice deve 
attenersi per deci-
dere i punteggi da 
assegnare all'offer-
ta, con particolare 
riferimento alla valu-
tazione degli elabo-
rati progettuali. 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

4,95 Verifica 
dell’eventuale 
anomalia del-

le offerte 

Mancato rispetto dei 
criteri di individua-
zione e di verifica 
delle offerte anor-
malmente basse, 
anche sotto il profilo 
procedurale. 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

4,95 Procedure 
negoziate 

Utilizzo della proce-
dura negoziata al di 
fuori dei casi previsti 
dalla legge ovvero 
suo impiego nelle 
ipotesi individuate 
dalla legge, pur non 
sussistendone effet-
tivamente i 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

4,95 Verifica rego-
lare esecu-

zione e liqui-
dazione 

Omissione dei con-
trolli inerenti ai re-
quisiti per la certifi-
cazione della rego-
lare esecuzione e 
per la liquidazione 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

4,67 Redazione 
del cronopro-

gramma 

Mancanza di suffi-
ciente precisione 
nella pianificazione 
delle tempistiche di 
esecuzione dei la-
vori, che consenta 
all'impresa di non 
essere eccessiva-
mente vincolata ad 
un'organizzazione 
precisa dell'avan-
zamento dell'opera, 
creando in tal modo 
i presupposti per la 
richiesta di eventuali 
extraguadagni da 
parte dello stesso 
esecutore. 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

Pressioni dell'appal-
tatore sulla direzio-
ne dei lavori, affin-
ché possa essere 
rimodulato il crono-
programma in fun-
zione dell'andamen-
to reale della realiz-
zazione 

4,66 Trattamento 
economico e 
sistemi incen-
tivanti 

Trattamenti e incen-
tivi accordati illegit-
timamente allo sco-
po di favorire o age-
volare dipendenti 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

4,65 Requisiti di 
qualificazione 

Negli affidamenti di 
servizi e forniture, 
favoreggiamento di 
una impresa me-
diante l'indicazione 
nel bando di  requi-
siti tecnici ed eco-
nomici calibrati sulle 
sue capacità. 

Trasparenza Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

4,24 Attività di con-
trollo di di-
chiarazioni 

sostitutive in 
luogo di auto-
rizzazioni (ad 

Omissioni di control-
lo e “corsie prefe-
renziali” nella tratta-
zione delle proprie 
pratiche a favore di 
determinati soggetti. 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 



 

 Rating  Processo Evento Rischio-
so 

Misura propo-
sta 

 
TIPOLOGIA MISURA 

 
Condizioni di idoneità delle misure 

esempio in 
materia edili-

zia o com-
merciale) 

Richiesta e/o accet-
tazione impropria di 
regali, compensi o 
altre utilità in con-
nessione con l'e-
spletamento delle 
proprie funzioni o 
dei compiti affidati; 

2,25 Rilevazione 
delle presen-
ze 

Omissione di con-
trolli allo scopo di 
favorire o agevolare 
dipendenti 

Codice Compor-
tamento 

Regola-
mentare 

Obbligato-
ria 

Trasversale   
SI 

 
SI 

 
SI 

 
SI 

    

 

 



 

TABELLA 5   -   ATTUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE 

 

Misura Proposta  Fasi per l’attuazione Tempi di rea-
lizzazione 

Ufficio Responsabile 

Trasparenza Fase di attuazione già avviata in quanto 
è già presente sul sito web l'apposito 
spazio denominato “Amministrazione 
Trasparente” e già sono stati approntati 
specifici applicativi per la pubblicazione 
in formato aperto dei dati oggetto delle 
disposizioni di cui al D.lgs. 33/2013; 

Restano da implementare procedure e 
strumenti che garantiscano la traspa-
renza in relazione ai processi relativi al 
rilascio di provvedimenti autorizzatori e 
concessori. 

Oltre alla costan-
te manutenzione 
del sistema nel 
corso del trien-
nio, per i due 
processi di cui è 
necessaria l'im-
plementazione si 
prevede la com-
pleta realizza-
zione nel biennio 
2014/2015  

Segreteria Generale in quanto supporto del Responsabile 
della Trasparenza 

 

Tutti i Dirigenti dei Settori e Servizi che sono coinvolti nel 
processo di rilascio di provvedimenti autorizzatori e con-
cessori [a titolo esemplificativo, Edilizia Privata, Commer-
cio, Polizia Municipale etc] 

Codice di Comportamento • Fase di predisposizione della 
proposta di codice già attuata; 

• fase della partecipazione pub-
blica della bozza di codice già 
attuata;  

• fase dell'approvazione del codi-
ce di Comportamento è conte-
stuale all'adozione del presente 
Piano e dunque segue la stessa 
tempistica 

Costante monito-
raggio nel trien-
nio di vigenza 
del piano 

Tutti i Dirigenti dei Settori e Servizi dell'Amministrazione 

 



 

Controlli interni Già operativo. Il Regolamento sui Con-
trolli interni è stato approvato con deli-
berazione di Consiglio Comunale n. 12 
del 05.03.2013 e modificato con Delibe-
razione di Consiglio Comunale n. 97 del 
28.11.2013. Inoltre il sistema dei con-
trolli successivi di legittimità è stato or-
ganizzato con direttiva del Segretario 
Generale del 03.12.2013 pot.n. 47232 

Costante monito-
raggio nel trien-
nio di vigenza 
del piano 

Segretario Generale coadiuvato dall'Unità Operativa indi-
viduata dal Regolamento quale supporto per le attività di 
controllo. 
 
Tutti i Dirigenti dei Settori e Servizi dell'Amministrazione 
che sono tenuti a collaborare alle attività di controllo. 

Astensione in caso di 
Conflitto di Interessi 

Fase di attuazione da avviare con la 
predisposizione di una apposita comu-
nicazione da parte del Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione ai 
dirigenti di riferimento.  

Attuazione entro 
il 2014 e costan-
te monitoraggio 
nel triennio di vi-
genza del piano 

i Dirigenti dei Settori e Servizi dell'Amministrazione coin-
volti nei seguenti processi: 

• reclutamento 
• conferimento incarichi di collaborazione 
• rilascio provvedimenti di tipo autorizzatorio 
• rilascio provvedimenti di tipo concessorio 
• concessione ed erogazione contributi, sussidi, au-

sili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi eco-
nomici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati. 

Verifica e applicazione 
delle norme regolamentari 

interne 

Già operativo. I regolamenti relativi ai 
processi interessati sono già vigenti. 

Monitoraggio co-
stane del triennio 
e verifica, nel 
biennio 2014-
2015, delle e-
ventuali necessi-
tà di aggiusta-
mento e imple-
mentazione delle 
disposizioni re-
golamentari. 

 



 

 
 
4. LA FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 
 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione procederà, di concerto con i dirigenti, entro il 
30.06.2014, a predisporre il programma di formazione sui temi dell’etica e della legalità. per gli uffi-
ci cui afferiscono i procedimenti che presentano rischi specifici a più alto rischio.  

Ove possibile la formazione sarà strutturata su due livelli:  

-  livello generale,  rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze e le tema-
tiche dell'etica e della legalità;  

- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organi-
smi di controllo, ai responsabili di servizio e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le poli-
tiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazio-
ne al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione.  

Il programma verrà finanziato con le risorse appositamente destinate nel bilancio di previsione e, 
trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga ai limiti di spesa ex-art.6, comma 13, del 
D.L. n. 78/2010. 

 
 
 
5. IL CODICE DI COMPORTAMENTO 
 
Il codice di comportamento è stato predisposto e pubblicato sul sito istituzionale del Comune, ai fini 
dell’attuazione del percorso partecipativo previsto dall’articolo 54 del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165. 
A seguito delle osservazioni pervenute, sono in corso incontri di approfondimento con i soggetti in-
teressati, finalizzati alla stesura di un testo definitivo da sottoporre all’approvazione della Giunta 
Comunale. 
  

 

6. LA ROTAZIONE DEL PERSONALE 
 
 
Per tutti gli uffici ed i servizi individuati come aree ad elevato rischio di corruzione, in funzione 
dell’applicazione del metodo adottato dal PNA, ove nell'ente vi siano almeno due dipendenti in 
possesso della necessaria qualifica professionale ed adeguata competenza, dovrà essere disposta 
la rotazione degli incarichi, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nel-
la gestione diretta di determinate attività, correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si oc-
cupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli 
stessi utenti.  

 



 

Nel caso di posizioni non apicali, la rotazione è disposta dal dirigente competente. Per le posizioni 
dirigenziali, essa è disposta dal Sindaco, in sede di assegnazione degli incarichi ai sensi dell'art. 
50, comma 10, del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede alla 
verifica della pubblicazione sul sito dell'ente.  

Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio di cor-
ruzione, a causa della loro infungibilità, viene redatto un apposito verbale a firma del sindaco e del 
segretario generale, ovvero del segretario e del dirigente, evidenziando i motivi dell'impossibilità. 
Per le posizioni così individuate, il responsabile della prevenzione provvede a definire dei mecca-
nismi rafforzati di controllo. 

 

 
 
 
7. IL PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 
 
Il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) è stato approvato, per il triennio 2013 – 
2015, con deliberazione della Giunta Comunale n. 126 del 16.07.2013 ed è pubblicato sul sito isti-
tuzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 
 
 
 
 
8.   MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO 
 
Ai fini di prevenire i rischi di corruzione individuati nel Piano, si definiscono, oltre alle azioni specifi-
che riportate nelle tabelle 4 e 5 del paragrafo 3.6, le seguenti misure generali di prevenzione. 
 
 
8.1 Modalità generali di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 

dell’amministrazione 
 
Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimen-
to svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla decisione finale. In tal 
modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche va-
lendosi dell’istituto del diritto di accesso. 
I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completez-
za. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determina-
to la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzio-
ne va posta a rendere chiaro il percorso che ci porta a riconoscere un beneficio ad un soggetto, al-
la fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e 
imparzialità della pubblica amministrazione).  
Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, abbre-
viazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con frasi 
brevi intervallate da punteggiatura.  Questo per consentire a chiunque,  anche a  coloro che sono 
estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di 
tutti i provvedimenti. 
 



 

Di norma ogni provvedimento conclusivo deve prevedere un meccanismo di tracciabilità 
dell’istruttoria. 
Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di trattazione 
dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e 
regolamenti. 
Controllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli 
atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il procedi-
mento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione amministrativa 
o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. 
Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate 
all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponi-
bili per chiunque, purché non ledano il diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il provvedi-
mento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla pubblica-
zione sul sito web dell’ente, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati perso-
nali. 
Quando ciò sia previsto nell’ambito delle misure adottate dal Piano, gli aspetti potenzialmente col-
legati al rischio corruzione verranno controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa 
previste dal Regolamento per i controlli interni. 
 
 
 
8.2  Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autoriz-
zazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussi-
stenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi sog-
getti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione 

 
Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di se-
gnalazione e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice di 
Comportamento di cui al DPR 16 aprile 2013, n. 62, nonché di intervento del soggetto che, in base 
ai regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato. 
 
 
 
8.3. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regola-

menti, per la conclusione dei procedimenti 
 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio pro-
gramma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva e di controllo della 
gestione. 
Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di eser-
cizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento co-
munale sui controlli interni. Tale monitoraggio verrà effettuato tenendo conto della tempistica di 
svolgimento del procedimento. 
 
 
 
 
 
 



 

 
8.4   Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, sele-

zioni di qualunque genere 
 
All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di 
condanna, anche non definitive, per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai compo-
nenti le suddette commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con fun-
zioni di segreteria nelle stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostitu-
zione degli stessi con altri componenti e dei soggetti istruttori. 
Analogamente, si provvederà nei confronti delle fattispecie di incompatibilità e di obbligo di asten-
sione previste dalla legge. 
 

Scandicci, 28 gennaio 2014 

 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE  
DELLA CORRUZIONE  

IL SEGRETARIO GENERALE  

dott. Marco Pandolfini 
 


